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È il quinto anno che curo il seminario di Self Publishing alla LABA di Firenze. Quest’ultimo 
coincide con il primo in cui tengo un corso di studi più lungo e strutturato all’interno dell’acca-
demia, quello di Fotografia Digitale 3, che mi ha dato modo di seguire con più attenzione e per 
un intero semestre gli stessi studenti diventati poi protagonisti di questo progetto: venticinque 
ragazzi per l’esattezza, venticinque giovani fotografi. Un gruppo molto ampio che ho deciso 
di portare avanti per intero nel seminario invece di ridurlo ad un numero chiuso che di soli-
to oscillava tra dieci e quindici partecipanti. Devo ammettere che condurre un così cospicuo 
numero di studenti al lavoro su uno stesso progetto non è stato facile: coordinare tutti quanti 
nella realizzazione di un progetto fotografico che si traduca nella forma di un libro nell’arco di 
soli cinque incontri è una vera e propria impresa. E non lo dico per piaggeria, lo dico perché 
conosco la complessità della progettazione del libro fotografico molto bene ed ho imparato 
con l’esperienza e gli anni che non è sempre così semplice riuscire a condurre le redini di un 
“gioco” che è poi la stesura di un progetto coerente. Venticinque fotografi non si possono im-
piegare semplicemente per qualsiasi tipo di progetto. Durante le lezioni del corso, tra i libri degli 
autori che ho presentato agli studenti, mi sono soffermato con attenzione su “Le verifiche” di 
Ugo Mulas, un progetto che ha segnato profondamente la mia cultura fotografica ed il mio 
approccio concettuale allo studio e alla creazione di immagini. Le verifiche infatti non sono 
altro che un eccezionale approfondimento su quelle che sono le caratteristiche tecniche del 
mezzo fotografico e le sue applicazioni sul campo teorico e concettuale da parte dell’artista. 
Non sono un manuale di tecnica fotografica, illustrano bensì uno studio eccellente di quello 
che la fotografia rappresenta per l’autore. Ugo Mulas attraverso “Le verifiche” mette alla prova 
la sua conoscenza del mezzo e la connessa capacità di utilizzarlo a suo piacimento, inter-
pretandone le caratteristiche attraverso il proprio sguardo. Non solo un esercizio di stile, ma 
un vero e proprio esame (o presa) di coscienza. A lezione, il dibattito sulla fotografia d’autore, 
sulla fotografia concettuale e sulla coerenza dell’artista fotografo è stato più volte l’innesco per 
critiche costruttive al procedere nell’osservare il nostro mondo di immagini immaginate. Ed è 
proprio per questo che le connessioni tra “Le verifiche” e questo progetto sono lampanti. Qui 
sono presentate ventisei immagini, ventisei come le lettere dell’alfabeto che abbiamo deciso 
di tradurre in fotografia, in quella mappatura dei segni, simboli e geroglifici (1) tanto cara alla 
fotografia italiana d’autore. Dalla A alla Z, in “Alphabet” sono raccolte le definizioni fotografiche 
degli strumenti tecnici a nostra disposizione. Queste definizioni sono poi tradotte in immagini 
e insaporite da concetti e visioni personalissime che gli studenti hanno elaborato. “Alphabet” 
non è un manuale per chi si avvicina a fotografare, rappresenta piuttosto un arcobaleno di 
soluzioni visive ai problemi che la fotografia ci pone. Non è un dizionario, non è neanche la 
soluzione a tutti gli enigmi della fotografia, ma rappresenta ventisei risposte diverse ad altret-
tanti quesiti: “Alphabet” è un alfabeto fotografico (sottolineo un) dove la visione soggettiva del 
fotografo deve restare tale e dove questi suggerimenti non rappresentano l’unica risposta, ma 
allo stesso tempo generano proposte e soluzioni immaginifiche cariche di significati (2).

Segni, simboli e geroglifici: un alfabeto fotografico.

A cura di Stefano Vigni



(1) Dalla prefazione di “Kodachrome” di Luigi Ghirri, ed. Punto e virgola, 1978: “Dalla necessità e il desiderio di inter-
pretare e tradurre il segno e il senso di questa somma di geroglifici, nasce il mio lavoro… Il mio impegno è vedere con 
chiarezza, per questo mi interessano tutte le funzioni possibili, senza separarne nessuna, ma assumerle globalmente 
per potere di volta in volta, vedere e rendere riconoscibili i geroglifici incontrati.”
(2) “Le verifiche” di Ugo Mulas, ed. Einaudi, 1973, L’ottica e lo spazio: “La foto non fatta… con obiettivi a focale sempre 
più lunga le cose attorno, che gli davano un ambiente, una misura, via via scompaiono, col risultato che il personaggio 
estraniato dal suo tempo e dal suo spazio diventa quasi mitico, idealizzato.”
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Il termine automatico in fotografia viene associato 
all’automatismo che ha la macchina fotografica nel 
compiere le diverse funzioni come mettere a fuoco, 
stabilire l’apertura del diaframma, gestire la luminosità 
e controllare il tempo. Per noi esseri umani invece il ter-
mine indica un movimento compiuto meccanicamente, 
quasi istintivamente, senza partecipazione alcuna della 
volontà. Ecco che entra in gioco il nostro istinto foto-
grafico nel mettere a fuoco un oggetto o nel bilanciare il 
colore: la mano.

Automatico
Andrea Reina
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Dora Pticek

Bulb

La posa bulb è una modalità di esposizione che permet-
te il controllo sui tempi di esposizione. Con tale impo-
stazione è possibile scattare con tempi personalizzati 
in base alla situazione. E’ possibile scattare anche con 
tempi più lunghi rispetto a quelli forniti dalla ghiera dei 
comandi. La posa B è molto utile nella fotografia not-
turna e nella ripresa di soggetti poco luminosi: in questo 
modo è possibile ottenere tempi di esposizione anche 
di diverse ore. Tale impostazione è spesso usata per 
creare effetti particolari come l’impressione della scia 
del movimento nel light painting, nell’astrofotografia ma 
anche per catturare particolari istanti come fulmini o 
fuochi d’artificio. Nella mia fotografia ho cercato così di 
coniugare questi elementi sfruttando il movimento della 
scia luminosa del fuoco d’artificio e catturando l’intero 
movimento dalla scia iniziale all’esplosione finale.
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Curve

Il livello regolazione curve è uno strumento versa-
tile e preciso che permette di regolare la resa del co-
lore di un’immagine, la sua tonalità e l’effetto di lumi-
nosità finale. In matematica, una curva è un oggetto 
unidimensionale e continuo che può o meno giacere 
su uno spazio. Il livello regolazione di Photoshop risul-
ta essere un facsimile di questo disegno: quattro cur-
ve di colori diversi, rispettivamente nero, rosso, blu e 
verde, poste su una griglia. Nella foto affianco è stato 
rielaborato questo diagramma formando una scac-
chiera con dei chiodi e intrecciando fili di lana dei me-
desimi colori dei canali del livello di regolazione. Per 
quanto l’immagine riproduca in maniera teorica l’aspet-
to con cui si presenta il livello su Photoshop, parados-
salmente, non esistono curve ma solo linee spezzate.    

Arianna Di Carlo
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Diaframma
Valentina Ciampaglia

Il diaframma è il meccanismo usato per regolare la 
quantità di luce che attraversa l’obiettivo, in maniera 
analoga all’iride dell’occhio umano. Da esso dipende 
la profondità di campo che rappresenta la zona in cui 
gli oggetti nell’immagine appaiono ancora nitidi e suffi-
cientemente focalizzati, nonostante il piano a fuoco sia 
soltanto uno. Questo fattore si gestisce a seconda di ciò 
che si vuole raccontare nel proprio scatto. Per esem-
pio, aprendo notevolmente il diaframma otterremo un 
primo piano molto nitido e totalmente a fuoco, mentre 
lo sfondo ci apparirà molto sfocato. Nel mio scatto ho 
voluto creare un’illusione che gioca tra il vero e il falso 
sfruttando la prospettiva e la nitidezza/sfocatura. Così 
attraverso un’estrema apertura del diaframma, un fiore 
di piccole dimensioni diventa una sorta di vestito sulla 
persona sfocata e lontana.
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L’ errore di parallasse si presenta quando si verifica un’incongruenza tra l’immagine 
visionata  attraverso il mirino e la fotografia registrata sul supporto fotosensibile. Se si 
fotografa un soggetto con una fotocamera compatta o TLR, potrebbe verificarsi che le 
parti salienti della fotografia appaiano tagliate; nel caso specifico del ritratto non è quindi 
raro che il soggetto possa sembrare “decapitato”. E’ un errore accidentale dipendente da 
fattori imponderabili non sempre gestibili dal fotografo. E dunque  perchè considerarlo 
necessariamente un difetto? Alla fine molte persone sarebbero molto più carine se private 
del loro volto. Se volessimo fare una riflessione molto più profonda in realtà cambierebbero 
una miriade di fattori dal punto di vista gnoseologico. Il punto di vista, a livello fotografico, 
è un fattore fondamentale capace di variare notevolmente il significato della fotografia 
stessa, come lo è l’inserimento di alcuni elementi all’interno della composizione piuttosto 
che altri. La nostra mente è abituata a completare gli elementi mancanti per associazioni 
mnemoniche, ma queste dipendono soprattutto dal nostro bagaglio culturale e dal nostro 
vissuto. Una fotografia di questo tipo, mancante di un elemento di riconoscimento essenziale, 
diventerebbe così ambigua e aperta ad una miriade di significati. Non è una mancanza, ma 
piuttosto un’aggiunta che spinge ad interrogarci maggiormente sugli altri elementi della 
fotografia, quasi a voler ricostruire  una storia il cui finale non è dato una volta per tutte.
Errori di questo tipo possono quindi essere considerati dei pretesti per aprire le nostre menti 
ed andare oltre la concretezza della visione.

Noemi Comi

Errore di parallasse
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Il flash è uno strumento fotografico utilizzato per ottenere un 
lampo di luce molto forte che permette di creare situazio-
ni e ambientazioni irreali o rarefatte. La mia fotografia è una 
visione alterata e pungente di una situazione non ordinaria 
rappresentata tramite il forte bagliore generato dal flash, così 
da creare una percezione onirica e densa che può generare 
interpretazioni e domande diverse. 

F

Greta Cioppi

Flash





Gamma cromatica
Greta Pettinari

Con gamma cromatica si intende l’insieme dei colori 
presenti in una foto; in altre parole la palette di colori 
che il fotografo sceglie dalla realtà. Quindi mi chiedo, 
viene prima la foto e poi la gamma cromatica o prima la 
gamma cromatica e poi la foto?

G

*La foto del mare è di Giorgia Ortalli





Marta Annese 

Alterare in modo creativo i colori di un’immagine. Lavo-
rare e gestire i colori nelle loro tonalità e saturazioni è 
un compito spinoso, ma a volte per capire un concetto 
bisogna osare e pungersi. 

Hsl
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Radiazione elettromagnetica con lunghezza d’onda 
compresa all’incirca fra 0,7 a 10 μm. Lo spettro di assor-
bimento dei gas atmosferici e dell’atmosfera terrestre 
nel suo insieme, presenta finestre di grande trasparenza 
nel campo dell’infrarosso permettendo di eseguire foto-
grafie con emulsione per infrarosso di oggetti a grande 
distanza, in condizioni di scarsa o nulla visibilità. Infra-
rosso è vedere dove non puoi, guardare negli occhi chi 
non puoi vedere. Infrarosso è raggiungere senza toccare.

Infrarosso
Irene Gambuzzi
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Jpeg
Carlotta Joy Mariani

Jpeg è l’acronimo di Joint Photographic Experts Group, 
un comitato di esperti ISO/CCITT che ha  definito il  pri-
mo standard internazionale di compressione dell’im-
magine digitale a tono continuo, sia a livelli di grigio sia 
a colori. E’ il formato standard di tutte le macchine fo-
tografiche digitali, nonchè il più usato per la fruzione di 
immagini dato che in questo formato risultano essere 
molto leggere. Ho voluto rappresentare la leggerezza 
con un aereoplano di carta: essendo un gioco dell’infan-
zia comune a tutti per essere leggero e adatto al volo, 
la pixelatura sull’oggetto rappresenta la mancata de-
finizione dei dettagli delle immagini jpeg a causa della 
compressione dei dati.
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“In questa casa ci sono sedici gradi, ma l’unico calore 
che sento è provocato dal ricordo di queste giornate 
passate con te. Se non ci sei tu con me la combustione 
avviene a metà, lasciandomi accesa e sola in un posto 
freddo che non sento più interamente mio.” 
Freud utilizzava il termine realtà psichica per indicare 
una distinzione tra ciò che abita la mente di una perso-
na e l’effettiva realtà materiale. La realtà psichica, infatti, 
può non corrispondere a quella materiale e può portare 
a galla i terrori o i piaceri della nostra immaginazione. Ad 
esempio, una casa può essere percepita come fredda 
e infestata perché noi stessi proiettiamo i nostri senti-
menti in essa, o come qualcosa di caldo e accogliente.

Kelvin
Nadia Eterno
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S.f.[ dal latino lumen-minis, lume ]. In fotografia è un concetto psicologico cor-
relato alla percezione della luce emessa o riflessa da un oggetto e a seconda 
della luminanza, un soggetto apparirà con diverse percezioni di luminosità. 
La luce è l’elemento generatore dello spazio architettonico, uno strumento 
esplicativo del progetto con l’intento di una ricerca esatta di una determinata 
tipologia di illuminazione che riflette sull’architettura ad una determinata ora, 
giorno e mese dell’anno. La luce contribuisce ad esprimere l’immagine dello 
spazio, così com’è nata nella mente dell’architetto, variabile nel tempo ma 
costante nel suo significato. La luminanza scolpisce l’architettura rendendola 
alla nostra vista sempre diversa. Ho cercato di catturare con queste quattro 
foto le diverse percezioni di luminanza che abbiamo sull’edificio nelle diverse 
ore del giorno. Le quattro immagini riflettono su come la realtà si presenta a 
noi, una realtà costruita dalle nostre percezioni.

Donato Di Stefano

Luminanza
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Macro

La macrofotografia è un genere fotografico che, avva-
lendosi di varie tecnologie e strumentazioni, ha il com-
pito di riprendere soggetti piuttosto piccoli che vengono 
posti in primissimo piano, al fine di evidenziarne i parti-
colari. Si può, così, portare davanti agli occhi degli osser-
vatori un universo che di solito sfugge ma che esiste e 
che si trova sotto ai nostri piedi. In poche parole, la foto-
grafia macro porta alla luce un mondo micro che diamo 
spesso per scontato. Cosa c’è di più micro e scontato di 
un pinolo?

Michela Pancrazzi
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Quello che si fonda non sulla prova diretta della verità 
che si vuole dimostrare, ma sulla negazione di ciò che 
è ad essa contrario. La teologia che insistendo sul ca-
rattere assolutamente diverso e trascendente del primo 
principio posto al di là dell’essere e del conoscere, co-
struisce il suo discorso su Dio secondo la progressiva 
negazione di tutti gli attributi del finito, di ogni determi-
nazione dell’essere e quindi anche di tutte le categorie 
logiche: in tale prospettiva l’Uno o Dio si può definire 
piuttosto come non essere, sottratto a ogni positiva 
predicazione, inconoscibile e indicibile, e – al di là dello 
stesso principio di non contraddizione – sarà oggetto di 
un rapporto unitivo con il quale la mente supera il finito e 
le distinzioni cogliendo piuttosto l’Uno o Dio come coin-
cidenza degli opposti in una tenebra luminosa o dotta 
ignoranza.

Jacopo Minucci

Negativo
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Federico Controni

L’obiettivo è quel sistema ottico che permette la messa 
a fuoco. Se la distanza tra piano focale e oggetto fo-
tografato è troppo ridotta, l’immagine non si formerà 
a fuoco, ma sfocata. Gli obiettivi si distinguono in base 
all’apertura relativa massima - espressa come rapporto 
tra la lunghezza focale e il diametro del foro del diafram-
ma a tutta apertura - il cui valore è tanto minore quanto 
più luminoso è l’obiettivo, e in base alla lunghezza focale  
alla quale risulta inversamente proporzionale l’angolo di 
campo; gli obiettivi fotografici si dividono quindi in gran-
dangolari, normali e teleobiettivi.

Obiettivo
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La società odierna si basa molto sull’estetica, su ciò che piace e che apparentemen-
te sembra perfetto. Ci vengono mostrate continuamente bellezze idilliache. La vera 
questione è riuscire a capire se tutto ciò che vediamo sia verità o un elaborato gioco 
di trucchi ed effetti che producono un’effimera bellezza. Con l’avvento della tecnologia 
sono nati sistemi e programmi di elaborazione digitale delle immagini fotografiche 
che ci permettono di alterare qualsiasi cosa, persone comprese. Proprio per questo 
motivo la post-produzione rappresenta un’arma a doppio taglio. Una buona post-pro-
duzione risulta ben eseguita se l’effetto non si vede, o meglio, se è del tutto naturale; in 
caso contrario, l’immagine perde di senso per la troppa post-produzione e per la poca 
fotografia. Una fotografia nasce proprio per dimostrare lo scopo per cui è stata scat-
tata e per trasmettere sensazioni e raccontare momenti. La post-produzione ricopre 
un ruolo fondamentale nella fotografia: ci consente di correggere le imperfezioni che 
sono presenti nelle immagini e riesce a dare un tocco più originale, a patto che questa 
mantenga il suo significato.

Post-produzione
Aurora Bottoni
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Quadrato

Il taglio quadrato rifiuta le convenzioni e colpisce il no-
stro occhio perchè impone simmetria. La composizione 
si trasforma in modo più rigido e il soggetto assume più 
importanza e forza espressiva. Col formato 1:1 cade la 
regola dei terzi e il soggetto viene preferibilmente posto 
al centro perchè abbia più forza espressiva. Questo for-
mato rifiuta le convenzioni, e quindi perchè non sfidare 
di nuovo le regole dissacrando la simmetria spostando 
il soggetto?

Giorgia Ortalli
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Risoluzione
Anasuya Pless

R

Si riferisce alla capacità di riprodurre nitidamente il det-
taglio; questo dipende dal numero di pixel presenti in 
un pollice quadro. La risoluzione viene espressa in ppi,  
pixel per inch: più pixel saranno presenti, più l’immagine 
sarà ricca di dettagli. Nella vita parliamo della risoluzio-
ne di un problema, in fotografia della risoluzione di un 
immagine.





Medio tutissimus ibis - nel mezzo camminerai sicuris-
simo -. Questo il consiglio dato da Elio al figlio Fetonte, 
il quale si stava attingendo a guidare il carro del Sole. 
Un consiglio ignorato che portò tragiche conseguenze. 
(Ovidio, Metamorfosi, II, 137)
La via di mezzo, lontana da ogni eccesso, è la più si-
cura. Questo vale anche in fotografia, in particolare con 
la saturazione ossia l’intensità di una specifica tonalità. 
Si ama il bello senza esagerazione, un insegnamento 
tramandato dagli antichi greci e tutt’ora ancora valido. 
Quando l’arte diventa un lusus, un gioco, allora tutto le 
viene concesso e le regole, i precetti, scompaiono la-
sciando spazio all’immaginazione e al divertimento. 

Saturazione
Alessandro Sacchi
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Tungsteno

La temperatura di questo colore si misura in gradi Kel-
vin, proprio come si misura il calore in gradi Fahrenheit 
o Celsius. Ad esempio, la temperatura della luce diurna 
è di 5.500 °K e il suo colore è il blu. Tale luce si può usa-
re per creare effetti particolari e in questa fotografia ho 
voluto dare al colore blu la dominanza su tutta la sua 
composizione.

Federico Landi
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Ultravioletto significa oltre il violetto, l’ultimo colore della 
scala del visibile e quello con la lunghezza d’onda più 
corta. La luce ultravioletta viene prodotta da una vasta 
gamma di sorgenti artificiali e naturali tra cui il sole. In 
questo caso, conseguenza di un assorbimento elevato 
e prolungato dei raggi del sole sono le macchie solari, 
le quali sono alterazioni della pigmentazione della pelle. 
Secondo alcuni studi, le radiazioni ultraviolette possono 
provocare una variazione attinica, ovvero una lesione 
cutanea, con notevoli effetti biologici, tra cui l’alterazione 
del DNA. Proprio per questo motivo ho deciso di ren-
dere i soggetti della fotografia geneticamente modifica-
ti mutando i colori della polpa del limone e la buccia di 
entrambi i frutti grazie alle radiazione ultraviolette di una 
lampada UV, una delle principali cause, come affermato 
all’inizio, di variazioni genetiche.

Lucrezia Gallerini

Ultravioletto  
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Viraggio /vi·ràg·gio/ s.m. 1) Spostamento di un veliero 
che naviga in bolina, in modo che riceva il vento dal fian-
co opposto e in direzione simmetrica. 2) Nella tecnica 
fotografica, di pellicola, il passaggio dal bianco e nero a 
un colore unico.
L’intento di questi scatti è quello di unire le due defini-
zioni sopracitate, così da ottenere un lavoro che risulti 
comune ad entrambe, partendo dai due campi principali 
ovvero quello marittimo e quello fotografico. La tonalità 
seppia, tipica del viraggio fotografico, prende il nome dal 
pigmento della sacca d’inchiostro dell’omonima creatu-
ra marina, un colore che conferisce un effetto partico-
lare alle immagini monocromatiche. Quindi perchè non 
fotografare una seppia e virarla verso la tonalità seppia? 

Giorgia Spina

Viraggio
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Il bilanciamento del bianco è una procedura che per-
mette al fotografo di avere dei corretti valori dei colori 
in base alla luce che illumina la scena, ma è anche un 
espediente che usano i fotografi per dare una diversa 
interpretabilità alla foto: infatti attraverso il bilanciamen-
to del bianco si può dare una dominante più fredda o più 
calda alla foto a seconda delle nostre necessità creative.
La foto esprime due lati della personalità umana e per 
rimarcare queste sensazioni ho usato due diverse tem-
perature colore in modo da appresentare due diverse 
personalità.

Edoardo Romeo

White balance
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Gabriel Provvedi

X axis

X

L’ asse delle ascisse costituisce la retta di riferimento 
chiamata anche longitudo, solitamente caratterizzata 
dalla lettera x. L’asse x è presente nel grafico dell’is-
togramma, il quale permette di giudicare con metodo 
universale come sono distribuiti i valori tonali nell’im-
magine. L’asse x definisce gli spazi di estensione dei 
valori tonali, suddivisibili fra ombre, medi e luci. Gli assi 
sono un sistema di riferimento che rimane sempre pre-
sente quando utilizziamo strumentazioni analogiche e 
digitali.





L’ asse delle ordinate costituisce la retta ortogonale 
alla retta di riferimento, chiamata anche latitudo, solita-
mente caratterizzata dalla lettera y. L’asse y compare 
insieme a quella della x e compongono il grafico dell’is-
togramma,  il quale permette di giudicare con metodo 
universale come sono distribuiti i valori tonali nell’im-
magine. L’asse y definisce i picchi in altezza dei valori, 
suddivisibili fra ombre, medi e luci. Ai nostri occhi l’asse 
rimane sempre invisibile, ma rimane sempre presente.

Gabriel Provvedi

Y axis
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Ho realizzato questa serie di immagini ispirandomi 
al lavoro di Duane Michals, Things are Queer, svilup-
pando il concetto di zoom come focus su qualcosa 
che vediamo. Sono partita da un oggetto comune 
come una scatola, e ho creato una storia ciclica in 
cui la fine riporta all’inizio ma lascia nello spettatore 
un dubbio. Il concetto di zoom mi fa pensare ad una 
ricerca di qualsiasi genere, nella quale si approfon-
discono degli argomenti o si cercano delle infor-
mazioni non immediate; alla fine della ricerca tutto 
torna e si riparte dall’inizio, con qualcosa in più. 
Nella mia foto volevo riprendere l’ambiguità presente 
nei lavori di Michals, giocando con lo spettatore sul 
concetto della ricerca e su qualcosa che non è come 
ci si aspettava, lasciando colui che guarda perplesso.

Zoom
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